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Quaranta partiti per il bipolarismo. Tanti erano quelli che si presentarono alle elezioni del 
2006 e tanti - seppure tra scissioni e fusioni che hanno in parte modificato il panorama dei 
simboli - sono quelli pronti a gettarsi nell'agone delle prossime politiche del 13 e 14 aprile. 
E visto che le regole della competizione non sono cambiate, è quasi certo se ne aggiungeranno 
altri. Che contribuiranno ad abbassare la già giovane età media delle sigle in corsa:18 sono infatti 
nate dopo il Duemila e di quelle sette hanno debuttato l'anno scorso. Otto hanno visto la luce 
negli anni Novanta. 

Niente al confronto della Svp, l'unica sigla a vantare oltre mezzo secolo di vita, essendo 
stata costituita nel 1945. E’ pur vero che negli altri casi non si tratta di partiti totalmente neofiti, 
visto che tanti sono sorti dalle ceneri di simboli di antica data. Il loro cammino politico è, però, 
agli inizi. Così è, per esempio, per il Partito democratico e per Sinistra democratica, conseguenze 
della fusione di Ds e Margherita, per Sinistra critica, sigla scissionista di Rifondazione 
comunista, per la Destra, che ha diviso Francesco Storace dal leader di An Gianfranco Fini. 

Di questo rimescolamento di simboli si trova traccia nella ripartizione dei seggi parla-
mentari: quasi tutti i grandi partiti hanno perso, rispetto alla situazione venutasi a configurare 
subito dopo le politiche del 2006, uno o più deputati e senatori in favore di forze minori o di 
nuovi movimenti. Cambiamenti che hanno interessato semplici "peones" ma anche volti più 
conosciuti. E’ il caso, per il centrodestra, di Daniela Santanchè, Francesco Storace e Gustavo 
Selva, mentre nel centrosinistra hanno cambiato casacca Franco Turigliatto, FernandoRossi, 
Sergio De Gregorio, Lamberto Dini, Willer Bordon, Fabio Mussi, Cesare Salvi e Gavino Angius. 

I nuovi partiti spesso non hanno ancora una bacino di iscritti (come nel caso dell'Unione 
democratica consumatori e dell'Unione dei liberal-democratici) anche perché si ripropongono di 
avere una base elettorale più fluida. Così come non dispongono - data la giovane età - di un 
bilancio o di un'organizzazione strutturata (ed ecco perchè nella tabella a fianco in alcuni casi tali 
dati non compaiono). 

La tendenza è comunque quella di mettere in campo gestioni meno rigide e ammini-
strativamente pesanti. Sugli immobili, per esempio, sono sempre di più le sigle che preferiscono 
affittare le sedi invece di acquistarle. Tant'è che il 60% dei partiti risulta non avere proprietà, 
anche se quasi tutti hanno a disposizione loft e mega appartamenti in centro città. 

Così ha fatto, per esempio, La Destra e l'Udeur. E perfino un grande partito come Forza 
Italia ha tutti gli immobili in affitto. Nel centrosinistra, invece, la locazione della sede riguarda 
solo le formazioni più piccole, mentre Pd, Rifondazione comunista e Sinistra democratica hanno 
immobili di proprietà, in buona parte eredito del vecchio Pci. 

La filosofia del partito snello la si ritrova anche sul versante dipendenti. Rispetto ai dati 
del 2005, la maggior parte delle formazioni risulta aver tagliato le assunzioni e aver optato per le 
consulenze o i contratti a progetto. Non così il neonato Partito democratico, che ha circa 340 
persone a libro paga, seguito dal Prc, che ha 93 assunti (di cui 23 in aspettativa), e da Forza 
Italia, che ha 70 dipendenti, meno della metà di quelli (165) in forza nel 2005. Le sigle più 



piccole, invece, si mantengono soprattutto con le collaborazioni volontarie. 
Quello che non cambia è il modo in cui i partiti si finanziano. I contribuiti elettorali 

rappresentano ancora - soprattutto per le formazioni più grandi - circa il 60% degli introiti. Ci 
sono, poi, le quote associative, che continuano a essere una voce importante delle entrate: per 
iscriversi a un partito si spende in media dai 20 ai 30 euro, ma c'è chi, come An o il Prc ne 
chiedono rispettivamente 52 e 48. 

Due casi particolari sono quelli dei radicali (la tessera costa 200 euro) e del partito degli 
Italiani nel mondo, che avendo la sede a Lugano ha la quota di iscrizione in valuta elvetica: un 
socio ordinario deve versare 50 franchi svizzeri. 
Tutte le forze politiche prevedono, però, anche tariffe di iscrizione agevolate per i giovani sotto i 
26 anni e per gli anziani ultra65enni. E c'è chi come il Pdci o il Movimento politico dei cittadini 
ha scelto il versamento volontario. 



 



 


